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Il volto di Dio: Epifania e mistero

E quindi l’aspetto carismatico sarà:
Come don Orione percepiva il volto di Dio ? E quale strumento usava ?
La relazione, il rapporto che ciascuno ha con Dio è sempre unico, personalissimo, così è stato anche per d Orione.
Don Orione, come ogni fondatore, ha incontrato Gesù con una relazione particolarmente viva e immediata, rimanendo impressionato nell'anima da un particolare aspetto della vita di Gesù e del suo Vangelo .
Certo, Don Orione, come tutti i santi, diceva di voler vivere tutto il Vangelo, diceva che quella era l'unica Regola per lui e per la sua Piccola Opera della Divina Provvidenza. E’ noto quanto avvenne a Montebello (Pavia), nel 1934, quando Don Orione si presentò alla riunione dei confratelli – che un poco reclamavano col Fondatore per avere una vera Regola religiosa – portando un pacco di vangeli che mise loro davanti esclamando: "Questa è la nostra regola!": "Nostra prima Regola e vita sia di osservare in umiltà grande e amore dolcissimo e affocato di Dio, il Santo Vangelo
Don Orione, pur con grande umiltà, affermava di volere-dovere seguire un cammino originale, perché ispirato a un particolare modo di vedere Gesù Cristo, il suo Vangelo, la vita spirituale. Spesso, nei suoi discorsi e scritti, valutando taluni aspetti della vita spirituale e apostolica, introduce le sue affermazioni con frasi del tipo "I Francescani... i Gesuiti... i Benedettini, ecc... e noi invece...".
Aveva una forte coscienza dell’originalità della sua via spirituale e apostolica nell’imitazione di Cristo e nel servizio alla Chiesa.
Dagli scritti del nostro Fondatore, pare, possibile focalizzare l’attenzione su almeno 4 volti di Dio che hanno guidato la sua vita e la sua opera. Lungi dal volere dare però una definizione, poiché il volto di Dio non può essere definito, si vuole mettere l’accento sul tipo di esperienza che d Orione fece di Dio.  Ossia l’espressione “quale volto di Dio in don Orione” non significa che definizioni diede di Dio ma bensì quale esperienza fece di Dio?
La vita cristiana è un cammino,è un continuo spostarsi, è un continuo farsi provocare dalla realtà, è un continuo mettersi in gioco, è una continua ricerca di quel Volto, sebbene Dio si sia rivelato in Gesù. Pertanto, ciascuno,  a partire dalle proprie esperienze , dalle varie circostanze di vita, coglie, sotto l’azione dello Spirito, ora uno ora un altro degli aspetti di Dio.  

- Don Orione vedeva Dio Come Provvidenza 
“Non preoccupatevi di ciò che mangerete o di ciò che indosserete, di tutte queste cose si preoccupano i pagani, il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta.” (Mt 6,25-34)

Chi di noi non ha mai sentito attraversare il proprio cuore e la propria mente da una inquietudine o da una pena? A chi non è mai capitato di vedere, anche per un solo attimo, il proprio futuro nebuloso ed offuscato? Quando dinanzi a noi ogni via d’uscita sembra sbarrata risuonano con maggiore intensità le parole di Cristo che ci esortano a fissare lo sguardo sulla Provvidenza divina e ci liberano da inutili affanni e vane preoccupazioni.

Dio si prende cura dell'uomo, come una madre segue il figlio e lo provvede di tutto quanto è necessario perché possa crescere sano, sapiente, buono, e quant'altro, così Dio. Questa cura, attenzione, premura, dedizione che Dio ha per gli uomini è la Provvidenza divina.  E Gesù lo spiega con degli esempi: «Guardate gli uccelli del cielo non seminano e non mietono... Guardate i fiori del campo non tessono, non filano... eppure neanche Salomone vestiva così» (Cf. Mt 6, 25-34). Il Padre: «Fa’ sorgere il "suo" sole e fa piovere sopra i buoni e i cattivi, sopra i giusti e gl'ingiusti» (cf. Mt 5,45).
 
Don Orione così parla della Provvidenza

O Divina Provvidenza, o Divina Provvidenza!
Nulla è più amabile e adorabile di Te, che maternamente alimenti l'uccello dell'aria e il fiore del campo: i ricchi e i poverelli! (Dio alimenta la vita in tutte le sue dimensioni e ne promuove la bellezza, la libertà. Alimenta : sfama, accresce, rinvigorisce, sostiene , ripara , potenzia/incrementa, promuove…) “Dio non domanda, Dio dà; Dio non pretende, Dio offre; Dio non esige nulla, Dio dona tutto. Dio non dà cose, Egli non può dare nulla di meno di se stesso. Ma dandoci se stesso ci dà tutto. Siamo davanti a uno dei vertici del Vangelo, a uno dei nomi/ uno dei volti più belli di Dio: egli è nella vita datore di vita. Dalla sua mano la vita fluisce illimitata e inarrestabile. E ci chiama ad essere come Lui, nella vita datori di vita” (fra ERMES RONCHI)
 Tu apri le vie di Dio e compi i grandi disegni di Dio nel mondo! ( Aprire la via = togliere gli ostacoli che impediscono la via ; dove gli ostacoli possono essere di diverso tipo: lo scoraggiamento per un fallimento (affettivo, relazionale, familiare, professionale…)  , il sopraggiungere di una malattia, la perdita di una persona cara… Dio porta  avanti il suo progetto di salvezza per tutti gli uomini e “la nostra vita sta meglio nelle mani di Dio che nelle nostre”. Spesso invece pensiamo che la nostra vita, i suoi successi e la sua buona riuscita siano solo frutto dei nostri sforzi e conquista personalissima. E vorremmo suggerire a Dio ciò che dovrebbe fare per noi. Don Orione, no, lui è stato un uomo che ha permesso alla Divina Provvidenza di prendersi cura della sua vita, di condurlo dove meglio credeva opportuno, di fargli sperimentare tutto ciò che riteneva utile al suo cammino verso la Meta (sofferenze, incomprensioni, fatiche…insieme a tante gioie)   
In Te ogni nostra fiducia, o Santa Provvidenza del Signore, perché Tu ci ami assai più che noi amiamo noi stessi.(Quando il nostro cuore ci condanna , Dio è più grande del nostro stesso cuore, quando le miserie e le fragilità che ci caratterizzano appaiono in tutta la loro evidenza e minacciano persino di schiacciarci, Dio ci ama così come siamo e la sua Misericordia ci copre)
No che, col divino aiuto, non ti voglio più indagare. (A volte nei confronti di Dio siamo degli indagatori. A volte da Dio pretenderemmo più chiarezza, o meglio delle vere e proprie spiegazioni: perché mi capita questo? Perché mi trovo in questa situazione? E’ in fondo una situazione equivalente a quella in cui l’uomo fa esperienza del silenzio di Dio. Don Orione ci esorta a non pretendere di conoscere le vie di Dio , ma ad alimentare nel cuore il desiderio di seguirle, nella consapevolezza che esse condurranno al bene, al meglio per noi, alla nostra piena riuscita.)
No, che non ti voglio più legare le mani.(I nostri “se” e “ma” possono diventare un intralcio ai progetti di Dio)
No, che non ti voglio più storpiare, ( Sono sinonimi di storpiare i verbi: deformare, deturpare, profanare, contaminare, alterare, falsare, travisare.. tutti atteggiamenti sbagliati ed equivoci che ci potrebbe capitare di assumere nei confronti di Dio. Ci costruiamo sovente un’immagine distorta di Dio e del suo modo di operare) ma solo voglio abbandonarmi interamente nelle tue braccia, sereno e tranquillo.(L’atteggiamento deve essere la fiducia, è l’amen con cui concludiamo le nostre preghiere: poggiamo la nostra vita su di Dio e sulla sua fedeltà, perché noi, di per noi, non siamo affidabili per nulla)
Fa’ che ti prenda come sei, con la semplicità del bambino, con quella fede larga che non vede confini!( Ci sia nella vita un’accoglienza incondizionata della volontà di Dio, una fede LARGA, a 360gradi, in tutte le circostanze della vita.)‘ Fede, fede, ma di quella, di quella del Beato Cottolengo, il quale trovava luce da per tutto, vedeva Iddio in tutti e per tutto!
Divina Provvidenza! Divina Provvidenza!
Dà a me, povero servo e ciabattino tuo, e alle anime che pregano e lavorano in silenzio e sacrificio di vita attorno ai poverelli quella latitudine di cuore, di carità che non misura il bene col metro né va con umano calcolo, la carità che é soave e dolce, che si fa tutta a tutti.(La cura provvidente di Dio dà al cuore ampi respiri)
O santa Divina Provvidenza!, ispiratrice e madre di quella carità che è la divisa di Cristo e dei suoi discepoli, anima Tu, conforta e largamente ricompensa in terra e in cielo quanti, nel nome di Dio, fanno da padre, da madre, da fratelli, da sorelle agli infelici. (Nel nome della Divina Provvidenza , passim, p.71-72.) (La Provvidenza di Dio non ci esime dal rimboccarci le maniche. Dobbiamo essere anche noi mediazioni che rivelano/riflettono il volto di Dio
 L’abbandono alla Provvidenza, in don Orione, non è mai stato vuoto misticismo e attesa inerte della … manna dal cielo. Grato per le visite di Dio, sente ogni volta che deve subito rimboccarsi le maniche e rimettersi a sua completa disposizione. Non per nulla ama definirsi “asinello e facchino della Provvidenza”.  (Scr. 36,146).   Chi ci sta accanto, attraverso i nostri gesti di carità dovrebbe poter leggere la sollecitudine di Dio che passa anche attraverso ciascuno di noi. <Consolare con la stessa consolazione ricevuta da Dio> direbbe san Paolo! Così, don Orione: “Nel nome della Divina Provvidenza, ho aperto le braccia e il cuore a sani e ad ammalati, di ogni età, di ogni religione, di ogni nazionalità: a tutti avrei voluto dare, col pane del corpo, il divino balsamo della Fede, ma specialmente ai nostri fratelli più sofferenti e abbandonati.” (cfr Lettere II, n. 88 pag 449) In quella espressione “nel nome della Divina Provvidenza ho aperto le braccia” è ben chiaro il nesso tra la causa e l’effetto: chi sperimenta l’amore di Dio si apre al fratello e lascia che questi gli entri dentro, facendo propri i suoi fardelli e i suoi pesi. Guardare con don Orione Dio come Provvidenza è un invito a ritrovare da una parte la pace dell’abbandono in Lui e dall’altra la disponibilità a farci anche noi facchini della carità e della Provvidenza. )

La Divina Provvidenza pare nascosta all'uomo, perché l'uomo la vede e molte volte non l'ama, la tocca e molte volte non la crede; essa lo veste meglio che i gigli del campo e gli dà da mangiare, ed egli crede di essere nudo e digiuno. Essa governa il mondo con legge armonica ed eterna, si nasconde e non si fa vedere a colui cui manca la fede, quantunque egli sia ricco di mezzi materiali e di vasta mente e di molta cultura. Perciò i potenti e i ricchi e i veri sapienti sulla terra sono quelli che amano Dio, credono in Dio, sperano in Dio e nelle opere delle sue mani lo vedono e lo toccano e lo sentono financo in se stessi che dice: "state quieti, sono con voi: Nolite timere, ego sum!". Essi vivono nella Provvidenza, muoiono nella Provvidenza. Sono semplici, e la vita loro è stimata pazzia dal mondo, ma essi sono i sapienti del Signore!”. 
Domenico Sparpaglione (a cura di), Sacerdote Luigi Orione. Lettere scelte, Paravia, Torino 1947, p.20-21.

“Ci sentiamo, in Cristo, figli del Padre celeste e ci abbandoniamo con la fede alla sua amorosa Provvidenza; figlio della Divina Provvidenza, infatti, vuol dire figlio della fede” 

A un monsignore che gli domanda: "Ma lei, Don Orione, non sente la crisi?" può rispondere con fiducia…
"Ma io, no!", gli risposi. Ed egli: "Ma come mai, tutti si lamentano della crisi, e lei invece..."
"Ma che crisi! Le crisi l'hanno gli uomini; la Divina Provvidenza non sente crisi!".  
Infatti ci è forse mancato, cari figliuoli, il pane o vi è diminuita la pietanza? Noi non sentiamo crisi! A Genova abbiamo cinque Case e la Provvidenza dà pane a più di mille persone tra Suore e ricoverati” (6SPA017)

La nostra banca è la Divina Provvidenza, e la nostra borsa sta nelle vostre tasche e nel vostro buon cuore” (cfr Lettere II, pp 226 s)
La Divina Provvidenza è una banca che dà a piene mani senza chiedere garanzie o interessi: la sua icona è Cristo che muore in croce per noi peccatori. La Divina Provvidenza è una banca che sui nostri piccoli depositi di opere buone centuplica gli interessi in benedizioni e grazia. E’ l’icona del miracolo delle nozze di Cana.

Don Orione per ravvivare la fiducia nella Provvidenza nei suoi ragazzi era solito raccontar loro, nel sermoncino che teneva ogni sera, qualunque episodio che potesse apparire ed era provvidenziale. Come quella volta in cui non essendoci più soldi per pagare il pane né gente disposta a fargli ancora credito, trovandosi nella novena di san Giuseppe, Don Orione mandò i suoi ragazzi in cappella a pregare la Provvidenza. Quando fu sera suonò alla porta un uomo con la barba che consegnò al portinaio una busta. Don Orione apertala vi vide mille lire e, non conoscendo l’offerente, esclamò: era san Giuseppe>


Per Don Orione la Provvidenza di Dio raggiunge il suo vertice in Gesù Risorto. Egli vuole riprendere il suo posto. Per la speranza dei popoli.
"Fratelli, i popoli sono stanchi, sono disillusi. Sentono che è tutta vana, tutta è vuota la vita, senza Dio. Cristo ha pietà delle turbe. Cristo vuol risorgere. Vuole riprendere il suo posto. Cristo è risorto! L'avvenire è di Cristo. Andiamo a Lui.  Lui solo ha le parole di vita eterna che rigenerano e quella legge di amore e di libertà da cui ogni uomo, ogni popolo, può sperare incremento e salvezza. (046PG)

Su questa base cristologica, Don Orione fonda un sano ottimismo cristiano
Le basi del vecchio edificio sociale sono minate: una scossa terribile cambierà, forse presto, la faccia del mondo. Che cosa uscirà da tanta rovina?   Siamo Figli della Divina Provvidenza, e non disperiamo, ma, anzi, confidiamo grandemente in Dio! Non siamo di quei catastrofici che credono il mondo finisca domani; la corruzione e il male morale sono grandi, è vero, ma ritengo, e fermamente credo, che l'ultimo a vincere sarà Iddio, e Dio vincerà in una infinita misericordia.   Iddio ha sempre vinto così! (Let 78)


Don Orione era un uomo di FEDE. Infatti egli soleva dire:
 “Essere Figlio della Divina Provvidenza significa essere Figlio della Fede, perché mai saremo veri Figli della Provvidenza senza una vita tutta di Fede e di fiducia in Dio…La nostra Fede, fatta potente contro ogni battaglia, diventa il più grande e divino conforto della vita umana…Se non vivremo di Fede e di Carità, di che vivremo noi, o miei Figli? Che Gesù non abbia mai a rivolgerci il rimprovero rivolto ai discepoli, impauriti nella tempesta!... Egli è il Dio e Padre nostro; è il Signore che sempre ci conforta in ogni nostra tribolazione; è il Padre, grande e buono che, se abbatte, consola, e << non turba mai la pace dei suoi figli; se non per procurarne loro una più certa e grande>>…Le prove, le sofferenze prese dalle mani di Dio, non faranno che accrescere la nostra Fede, o miei Figli… Dalla Fede sgorga la vita! … Siamo forti nella Fede ed esercitiamola con le opere della carità… Attendiamo tranquilli, sereni l’ora di Dio. Il Signore che, con la sua mano, ha asciugato tante nostre lacrime, convertirà in gaudio ogni nostra tristezza: abbiamo Fede!”


- Dio Come cuore sul quale poggiare la propria testa , come Giovanni ( il Fiat di don Orione)

La Fede, la Fiducia è proprio ciò di cui il nostro mondo ed il nostro tempo ha più bisogno. C’è sempre più un urgente bisogno di sperimentare la compagnia, il sostegno dell’amore misericordioso e provvidente di Dio Padre. C’è bisogno di avere un cuore sul quale appoggiare la propria testa, proprio come fece Giovanni con Gesù, durante l’ultima cena. E questo atteggiamento, don Orione, più volte suggerì di assumerlo pronunciando una piccola parola che però ha il potere di illuminare potentemente il cammino della vita: “Fiat”, “Sia fatta la tua volontà”. 

 Fiat! E’ una piccola parola, dolce ricovero innalzato dal buon Dio in mezzo a questo deserto così arido e difficile da attraversare, che si chiama la vita.
Fiat! Esprime l'atto del fanciullo che si getta con amore sul seno del padre finché passa l'uragano: l'atto del povero abbandonato che, dopo lunghi anni di vita triste e solitaria, ritrova la sua madre; l'atto dell'esiliato che, ricondotto sotto il tetto della sua infanzia, e rivedendo commosso tutto ciò che egli ha amato, non sa altro ripetere che: lo qui voglio morire!
Fiat! Pronunciatela questa parola, cuori spezzati dalla sofferenza e dalla lotta, o straziati dalla sofferenza dei vostri più cari, e sarà per voi un balsamo che vi guarirà.
Fiat! Pronunciate questa parola, cuori rattristati dalla solitudine, scoraggiati per l'abbandono, e sarà per voi l'amico che consola, l'appoggio che sostiene!
Fiat! Pronunciate questa parola, cuori timidi, che siete incerti sulla strada da scegliere e non sapete a chi indirizzarvi, e per voi sarà la luce che vi mostrerà il cammino.
Fiat! Pronunciate questa parola, o voi che volete allontanare da coloro che amate il timore che li agita od il male che li minaccia, ed essa li ospiterà sotto le sue ali, e l'uragano passerà senza toccarli.
Fiat! Pronunciatela questa soave parola, o figli e amici miei, pronunciatela ad ogni respiro, ad ogni battito del cuore, ad ogni movimento delle labbra. Dio la comprenderà sempre nel modo in cui volete ch'egli la comprenda, ora come preghiera, ora come atto di fede, nel dubbio, come atto di speranza nel timore, e sempre come atto di amore.
Fiat! Questa parola non si può dire che a Voi, o mio Dio, perché a Voi solo possiamo pienamente confidarci, dedicarci, abbandonarci, interamente.
Fiat! Nelle vostre mani dunque, nelle vostre mani, o mio Dio!
Fiat! Fiat! In questi giorni di mortale tristezza, io ve la grido dal fondo dell'anima desolata, m'inabisso in questa parola suprema con tutto ciò che più amo: Fiat! Fiat!
Lavorate, lavorate questo fango, o mio Dio, dategli una forma e poi spezzatela ancora: essa è vostra e di chi fa per Voi, e non avrà mai più nulla a ridire. O quanti sforzi, o Signore, per arrivare sino a questo punto! Quanto di umano si è dovuto abbattere e calpestare! Ora vi ringrazio dal profondo del cuore!
Fiat! Fiat! Sofferente, innalzato, abbassato, utile a qualche cosa od inutile a tutti, io vi adorerò sempre e sarò sempre vostro, o mio Dio! Nessuno mi staccherà da Voi!
Nelle gioie e nei dolori sarò sempre tuo, o dolcissimo mio amore Gesù.
Solitario ed ignorato, come il fiore del deserto, errante come l'uccello senza nido, sempre, sempre, Signore e Amore soavissimo dell'anima mia, uscirà dalle mie labbra la parola sottomessa di quella che mi hai dato per Madre: Fiat! Fiat!
Sia fatto di me secondo la tua parola!

· Don Orione vedeva Dio che vuole salvi tutti gli uomini sul suo cuore trafitto 
“ Gesù volle morire a braccia larghe, tra cielo e terra, tutti chiamando – e gli angeli e gli uomini – al suo Cuore aperto, squarciato: anelando abbracciare, salvare in quel cuore divino tutti, tutti, tutti: Dio, Padre, Redentore di tutto e di tutti!”
“Salvare sempre, salvare tutti, salvare a costo di ogni sacrificio, con passione redentrice e con olocausto redentore”
Scriveva: DOBBIAMO SAPER NASCONDERE LE NOSTRE LACRIME NEL CUORE APERTO DI GESU' CROCIFISSO 
Noi dobbiamo volere che la vita nostra si immoli e si faccia sacrificio; che il sentimento di Dio, la fede in Dio, l'amore di Gesù Cristo, della sua Chiesa, del suo Vicario in terra, diventino per noi, come per la gioventù che ci è affidata, una vera opera di redenzione sociale e di vita eterna. Noi cadremo, ma mille anime sorgeranno e vivranno di Dio e anche di quella luce onde noi le avremo illuminate e amate nel Signore.
Non ci spaventino le prove, non le tribolazioni, non i dolori; alle anime e alle opere che Iddio ama, moltiplica le tribolazioni e dolori. Le opere del Signore, tutte o quasi, nascono tra il dolore e si fortificano nel dolore; e i dolori più profondi fanno le gioie più alte e più sante.
Solo dobbiamo saper nascondere le nostre lacrime nel Cuore aperto di Gesù Crocifisso, e cercare di cavarne emendazione sincera ed umile di vita, e utilità, con virtù religiose; e specialmente da questi segni, da queste morti, da queste chiamate di Dio vediamo di comprendere bene, e interiormente, ciò che Iddio vuole da noi e dalla nostra umile Congregazione.
Se, dopo questa, altre e altre pene verranno - come prego e come spero -, se altre morti seguiranno, e il nostro cuore, o fratelli, sanguinerà e n'andrà spezzato, invochiamo l'aiuto del Signore, che non mancherà; e poi venga, ben venga il Signore a piantare, e dentro e fuori e sopra di noi, la sua Croce adorabile, pegno divino del suo amore; ben venga Gesù Cristo a regnare sovrano sui frantumi della nostra umanità, della nostra miseria, e ogni dolore provochi un'offerta più generosa, una risoluzione più santa, una benedizione più grande.

- Don Orione vedeva Dio  nel povero perché nel più misero degli uomini brilla l’immagine di Dio “Servire negli uomini il Figlio dell’uomo” 

Don Orione sentiva e pativa la presenza divina nel “popolo” come classe sociale, popolo dei poveri fino ad allora ai margini, servi della gleba, proletari (con l’unica ricchezza loro concessa che era la prole quale braccia – lavoro) Nei giovani… d Bosco, nei malati…il Cottolengo e Cafasso, negli emigranti Cabrini e Scalabrini, nel popolo degli ultimi don Orione. Il quadro “Quarto Stato” che Giuseppe Pellizza da Volpedo dipingeva, a pochi passi da Pontecurone, rappresenta perfettamente il fiume del “popolo degli ultimi”che rivendica i propri diritti,  in questo popolo d Orione vedeva Dio e di questo tipo di popolo voleva fare un soggetto storico: sociale e teologico. Don Orione stava con gli ultimi e noi con chi stiamo? Oggi è urgente schierarsi , ridefinire dove e con chi stare. 

D Orione ripeteva : Resti ben determinato che la Piccola Opera è per i poveri”.

Davanti all'urna di Don Orione, quelle sue scarpe vecchie e sformate, con il buco nella suola richiamano alla memoria la relazione fatta dalla dottoressa Maria Venturini, dell'équipe medica del Prof. Mons. Gianfranco Nolli ,che trattò il corpo di Don Orione.
“Quando lo rivestivamo – racconta l'esperta anatomopatologa -, i sacerdoti ci diedero un paio di scarpe nuove per i suoi piedi. Gliele mettemmo ma, stranamente, al mattino le trovammo sfilate. Riprovammo la sera seguente e, al mattino, le vedemmo di nuovo uscite dai piedi”
 Don Ignazio Terzi disse che forse Don Orione non voleva scarpe nuove, ma scarpe usate, da povero. Gli misero quindi un vecchio paio di scarpe. Gli calzarono bene. Sono quelle che ancora rimangono ai piedi di Don Orione.

[bookmark: _ednref14]Nell'articolo 2 del famoso Capo I delle Costituzioni , del 22 luglio 1936, scritto di pugno da don Orione si legge:  “ Resti pertanto ben determinato che la Piccola Opera, affidata alla sola infinita bontà e aiuto della Divina Provvidenza, volendo conformarsi, il più perfettamente possibile, all'esempio lasciato dal Figlio di Dio è per i poveri, nei quali vede e serve nostro Signore Gesù Cristo, e vuole essere fondata nell'umiltà ”.  Questo testo è ora incluso nell'articolo 5 delle Costituzioni dei FDP.

Le due principali ragioni della radicalità nella povertà vissuta e trasmessa da Don Orione pare possano essere così esplicitate. Per ragione mistica: la povertà rende graditi a Dio, in sintonia con la vita di Gesù. Per ragione carismatica-apostolica: la povertà rende graditi ai poveri, in sintonia con il popolo umile cui siamo destinati. La povertà/umiltà ha un valore dispositivo alla carità verso Dio e verso i fratelli. Don Orione lo spiegava così: “ L'umiltà e la carità vanno insieme e si possono assomigliare una a San Giovanni Battista, e l'altra a Nostro Signore Gesù Cristo. Come San Giovanni Battista andò avanti a raddrizzare le vie del Signore, così l'umiltà è quella che vuota il cuore di tutti i sentimenti di orgoglio e di superbia e di amor proprio, affinché il cuore, vuoto di tutto ciò che sa di mondo, possa accogliere la carità, cioè Dio: Deus charitas est ”. 

Cosa intendeva  d Orione con l'espressione, “ i più poveri? ”.  Per lui:  “ i più poveri fra i poveri,  sono quelli a cui nessuno provvede e non possono essere accolti in altri Istituti ”. Infatti, “ Quelli che hanno protezione da altra parte, per loro v'è già la provvidenza degli uomini, noi siamo della Provvidenza Divina, cioè non siamo che per sopperire a chi manca ed ha esaurito ogni provvidenza umana ”.  “I più poveri” sono “ i più abbandonati ”, i “ desamparados ”, i più sprovvisti di altre provvidenze.

( Descrizione del quadro [image: Il Quarto Stato di Giuseppe Pellizza da Volpedo]
Nel dipinto Il Quarto Stato di Giuseppe Pellizza da Volpedo un corteo di lavoratori è in cammino. La folla, compatta, avanza verso il fronte del quadro con grande determinazione. Sui volti, infatti, si leggono fierezza e la volontà di rivendicare i propri diritti. In primo piano, guidano il corteo a sinistra un uomo anziano, al centro un giovane mentre a destra una donna con in braccio il suo bambino. Questi tre personaggi rappresentano le componenti della classe sociale più umile dell’epoca.
Interpretazioni e simbologia
Giuseppe Pellizza da Volpedo dipinse Il Quarto Stato con l’intenzione di documentare le rivendicazioni sociali della sua epoca. Il titolo dell’opera, Quarto Stato, si riferisce ad un termine utilizzato durante la rivoluzione industriale ottocentesca. Si indicava, così, la classe lavoratrice formata da operai contadini e artigiani. Il termine nacque durante la rivoluzione francese per indicare lo strato più basso della società’, quello dei subalterni al terzo stato cioè la borghesia. I lavoratori rappresentati nel dipinto manifestano per i propri diritti e sono quindi in sciopero.
I lavoratori escono dall’oscurità dell’ignoranza per conquistare un proprio posto al sole. Il dipinto fu ambientato a Volpedo, un luogo di campagna e i personaggi erano abitanti del luogo. )




	- d Orione teneva sempre davanti a se’ il Vangelo ...

	

	  Don Orione ebbe un rapporto con il Vangelo molto familiare, attento e devoto, come familiare, attento e devoto fu il suo rapporto con Gesù. “Apriamo il S. Vangelo: che cosa è il Vangelo? È il libro di Dio, è la vita, la parola, la dottrina di Gesù Cristo. È la storia del Signore: il Verbo di Dio scritto. Come il SS. Sacramento dell’Eucarestia è il Verbo di Dio vivo, così il Vangelo e la Sacra Bibbia sono il Verbo di Dio scritto. I Greci tengono il Vangelo sull’altare, davanti al Verbo di Dio vivo, Gesù Ostia. Il S. Vangelo è un libro divino, che contiene, i discorsi, le parlate che faceva al popolo, agli Apostoli, alle turbe che lo seguivano”. 
Di fatto, il Vangelo costituiva il suo abituale e privilegiato manuale di formazione religiosa, di pedagogia, di dottrina. Considerava il Vangelo “codice e magna charta di ogni apostolato”. 
“So che aveva una Bibbia di formato tascabile, largamente sottolineata in rosso e blu – riferisce Don Costantino Costamagna -. Io stesso l'ho trovata moltissime volte sul guanciale, la mattina della domenica, segno che ne faceva lettura di notte e gli serviva per preparare poi i suoi discorsi, i quali erano sempre ripieni di citazioni e di esempi scritturali”. 
Prescrisse ai chierici lo studio a memoria del Vangelo; quello di Giovanni durante il noviziato e, dopo, gli altri tre. «Noi dobbiamo avere il Vangelo sempre davanti agli occhi della mente e portarlo nel cuore, viverlo – insisteva Don Orione  
[bookmark: _ftnref11]Fin dai primi tempi della Congregazione dispose che a tavola, immediatamente dopo le preghiere, si leggesse un piccolo brano dei Vangeli in tutte le case: “Prima del pranzo e della cena si leggeranno – stando tutti in piedi – alcuni versicoli del S. Vangelo, non più di dieci, non meno di tre”,  “affinché, mentre il corpo prende il suo cibo, la mente non rimanga completamente digiuna”.
Quell’in piedi, come ancora si usa per regola, serviva a “esprimere, anche ai meno attenti, quale rispetto si debba alla verità rivelata, alla Parola di Dio”, come asserisce Don Giovanni Venturelli. “Nei molti anni che ho assistito alla lettura del Vangelo in refettorio fatta dal Fondatore, debbo dire che il bacio con cui lo chiudeva era l'espressione esterna dell'adesione sua totale di mente e di cuore alla parola di Dio”. 
La qualità del rapporto di Don Orione con la Sacra Scrittura si manifestava soprattutto nella predicazione. I testimoni sono concordi nell’indicare come Don Orione fosse affascinato e affascinante quando commentava la Parola di Dio. Molti hanno notato che “le prediche di Don Orione erano una citazione continua della S. Scrittura e del Vangelo.
 Per diversi anni pubblicò i suoi Vangeli domenicali. A proprie spese, settimanalmente, stampava un foglietto volante con quella spiegazione da distribuire anche nelle parrocchie della città”.
Ai suoi sacerdoti raccomandava di predicare sulla base della Rivelazione”. 
[bookmark: _GoBack]Don Orione ha assunto questo metodo di meditazione, classico e consolidato della tradizione cristiana, rinnovato oggi con l’apporto di una più qualificata conoscenza biblica. Egli però, ci pare di riconoscere, ha aggiunto alcune sensibilità e attitudini tipiche della sua ispirazione carismatica cui solo accenniamo.
Don Orione ritornava spesso sull’insostituibile valore della meditazione come alimento per la vita spirituale: “La meditazione serve per dare alimento alle anime nostre ed a quelle affidate alle nostre cure. E’ come l’olio della lampada”.
 Il contatto amoroso con la Parola di Dio che “convertirà gli affetti naturali in affetti soprannaturali e spirituali”, essa amalgama le persone e le attività cui la volontà di Dio chiama nella santa fatica quotidiana. “Se saremo uomini di meditazione staremo in piedi, sopporteremo con pazienza le avversità della vita, troveremo forza e coraggio per vincere le tentazioni del nemico”. 
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